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c. 1340 

5 - PIETRO DI DANTE Commento alla Divina Commedia. [Petri Alle­
gherii super Dantis ipsius genitoris Comoediam Commentarium nunc 
primum in lucem editum consilio et sumptibus G. J. Bar. Vernon 
curante Vincentio Nannucci Florentiae, apud G. Piatti, 1845]. 

p. 375, commento a Purg., c. XI, vv. 94-97: <( Et maxime modicum durat 
haec nostra fama, scilicet vanagloria, si aetates subtiles sequantur, ut patet in 
Cimabove et Giotto pictoribus egregiis •>. Notiamo qui, per incidenza, che non 
è menzione di G. nelle Chiose di Jacopo Alighieri. 

c. 1340 

6 - VILLANI GIOVANNI -:- Cronica. 

Libro XI, cap. 12. - Ricorda, come avvenuta il 18 di luglio 1334, la fon­
dazione del (( Campanile nuo·vo di santa Reparata •>: <( e provveditore della detta 
opera di santa Reparata fu fatto per lo comune maestro G. nostro cittadino, 
il più sovrano maestro stato in dipintura che si trovasse al suo tempo, e quegli 
che più trasse ogni figura e atti al naturale, e fugli dato salario dal comune per 
remunerazione della sua virtù e bontà. Il quale maestro G. tornato da Milano, 
che 'l nostro comune ve l'aveva mandato al servizio del signore di Milano, 
passò di questa vita a di 8 . di Gennaio 1336, e fu seppellito per lo comune a 
santa Reparata con grande onore ». 

1342 

7 BOCCACCIO GIOVANNI - L'Amorosa Visione. 
Canto IV, terzine 5~6: <( Humana man non credo che sospinta - mai fosse 

a tanto ingegno, quanto in quella - mostrava ogni figura li distinta; - eccetto 
se da Giotto, al qual la bella - natura parte di sé somigliante - non occultò 
nell'atto, in che suggella •>. 

c. 1348 - c. 1353 

s BOCCACCIO GIOVANNI - Il Decamerone. 
Giornata VI, novella 5a. <• Messer Forese da Rabatta e maestro Giotto dipintore, 

venendo di Mugello, l'uno la sparuta apparenza dell'altro motteggiando morde•>. 
Notevoli .sopra gli altri i seguenti passi che contengono un esplicito giudizio 
su G.: <( E l'altro, il cui nome fu G., ebbe uno ingegnio di tanta eccellenzia, che 
niuna cosa dà la natura, madre di tutte le cose e operatrice, col continuo girar 
de' cieli, che egli con lo stile e con la penna o col pennello non dipignesse si 
simile a quella, che non simile, anzi più tosto dessa paresse, in tanto che molte 
volte nelle cose da lui fatte si truova che il visivo senso degli uomini vi prese 
errore, quello _credendo. esser vero che era dipinto. E per ciò, avendo egli quella 
arte ritornata in luce, che molti secoli sotto gli error d'alcuni, che più a dilettar 
gli occhi degpgnoranti che ·a ·compiacere allo 'ntelletto de' savi dipignendo, 
era stata sepulta, meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir si puote; 
e tanto più, quanto con maggiore umiltà, maestro degli altri in ciò vivendo, . 
quella-acquistò, sempre rifiutando d'esser chiamato maestro .. . ». [ cfr. n. 46]. 
Più sotto G. è detto <( il miglior dipintor del mondo ». 
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c. 1349 - c.1361 

9 - PETRARCA FRANCESCO - Familiarum Rerum Libri. [Cito dall'edi­
zione critica di V. Rossi, Firenze, Sansoni, 1933 (vol. XI dell'edizione 
nazionale delle Opere del Petrarca)]. 

Voi. II, p. 39 (I. V, ep. 17). Cita accanto a Fidia e ad Apelle, insieme con 
Simone Martini, G. tra gli artisti brutti nel fisico ma autori di opere belle, per 
dimostrare l'asserto « posse deformium opera esse formosa>>: << atque ut a ve­
teribus ad nova, ab externis ad nostra transgrediar, duos ego novi pictores 
egregios, nec formosos. Iottum, florentinum civem, cuius inter modernos fama 
ingens est, et Simonem senensem >>. Notevole, nel passo che segue, l'afferma­
zione della maggiore altezza raggiunta dalla pittura contemporanea in con­
fronto alla scultura: << Novi et sculptores aliquot, sed minoris fame - eo enim 
in genere impar prorsus est nostra etas >>. 

Più sotto riferisce, attribuendolo al pittore Mallio, l'arguto motto ( « quia 
in luce pingo, in tenebris fingo >>) che Benvenuto da Imola mette in bocca a 
G. La coincidenza con Benvenuto da Imola non è però testuale (<< quia pingo 
de die, sed fingo de nocte >>): il che permette di inferirne una diversità di fonti. 

1358 

10 - PETRARCA FRANCESCO - Ilinerarium Syriacwn. [A p. 622 del To­
mo I nell'edizione delle Opere del P. di Basilea, 1554]. 

Raccomanda di visitare a Napoli << Capellam regis >>, << in qua conterraneus 
olim meus pictor, nostri aevi princeps, magna reliquit manùs et ingenij mo­
numenta ~-

c. 1361 (?) 

11 PETRARCA FRANCESCO - Testamento. [A p. 1373 del Tomo III 
delle Opere nell'edizione di Basilea, 1554]. 

Lascia a Francesco da Carrara « tabulam meam sive iconam beatae Virginis 
Mariae, operis iocti pictoris egregii, quae mihi ab amico meo Michaele Navis 
de Florentia missa est, cuius pulchritudinem ignorantes non intelligunt, ma­
gistri autem artis stupent >>. 

[Cfr. Il'. 139, 145.) 

1340 O 1365 

12 - NAONE GIOVANNI 

v. ROSSETTI, n. 130 

c. 1366 
1a BOCCACCIO GIOVANNI - Genealogiae Deot11m gentilium. 

Libro XIV: ricorda accanto ad Apelle G. Il passo è citato in italiano nella 
, Verona Illustrata » del Maffei, [n. 116] e nel Cinelli [n. 96]. 
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1373 

14 - PUCCI ANTONIO :.._ Il Centiloquio, che contiene la Cronica di Giovanni 
Villani in terza rima. [Pubblicato nelle Delizie degli Eruditi Toscani, 
volumi III-VI]. 

Canto LXXXV, 83 sgg. (voi. VI, p. 119): << Nell' anno [se. 1334], a' dì dicen­
nove di Luglio, ..:. Della Chiesa maggiore il Campanile - Fondato fu, rompendo 
ogni cespuglio, - Per Mastro Giotto dipintor sottile, - Il qual condusse tanto 
il lavorìo - che' primi intagli fe con bello stile. - Nel trentasei, siccome piacque 
a Dio, - Giotto mori d'età di settant'anni, - E 'n quella Chiesa poi si seppellio >>. 

c. 1376 

15 - BENVENUTO DA _IMOLA - Commento a Dante. 

Hì 

Lo citiamo nell'estratto del Muratori: 
Excerpta historica ex commentariis Benvenuti de Imola super Dantis 

Poetae Comoedias, desumpta· ex codice msto Bibliothecae Estensis in: 
Antiquitates Italiacae Medii Aevi, 
Auctore Ludovico Antonio Muratorio, 
Arretii, MDCCLXXIV, typis M. Bellotti. 
lmpress. Episcop. sub signo Petrarcae. 

t. III, coli. 585-586 commento ai vv. 94-96 del c. XI del Purgatorio: narra la 
storia, .dell'incontro di Dante e di G. a Padova mentre H pittore, « adhuc satis 
ìuvenis •>, affrescava la cappella dell'Arena e l'arguta risposta del pittore ai 
motteggi del poeta [cfr. n. 9]. Conclude osservando che G., -nonostante i suoi 
errori, è rimasto ancora insuperato, non essendo ancor sorto un ingegno più 
sottile del suo. 

c. 1,388 - c. 1395 

SACCI--IETTI FRANCO Le Novelle. 

NÒvELLA LXIII <; A Giotto gran dipintore è dato un palv~se a dipingere 
da un uomo di picciolo affare. Egli facendosene scherne, lo dipinge per forma, 
che colui ne rimane confuso >>. 

Le prime parole della novella attestano la grande fama di G. a tempo del­
!' A.: « Ciascuno può aver già udito chi fu G., e quanto fu gran dipintore sopra 
ogni altro •>. _ 

NovELLA LXXV « A Giotto dipintore, andando a sollazzo ·con certi, ·vien 
per caso che è fatto cadere da un porco ; dice un bel motto; e domandato 
d'un'altra cosa, ne dice un altro >>. 

NovELLA CXXXVI. << Prova maestro Alberto, che le donne fiorentine con 
loro sottigliezza sono i migliori dipintori del mondo, etc. ». 

Notevole l'affermazione, posta in bocca a Taddeo Gaddi, che dopo G. 
,, per certo assai valenti dipintori sono stati, e che hanno dipinto per forma, 
ch'è impossibile a i1afora· umana pOterlo fare; ma questa arte è venuta e 
viene mancando tutto dì •>. · · 
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c. 1390 

17 - - CENNINI CENNINO - Il libro dell'Arte. 

Cap. I. <• G. rimutò l'arte del dipingere di greco in latino, e ridusse al mo­
derno; e ebbe l'arte più compiuta ch'avessi mai più nessuno>>. 

Cap. LXVII. Attribuisce esplicitamente a G. un particolare metodo di 
colorire (<< G. il gran maestro, tenea così »). 

c. 1395 

l7bis - ANONIMO FIORENTINO - Commento alla Divina Commedia. [Pub­
blicato a cura di Pietro Fanfani, Bologna, 1868]. 

Commento ai vv. 94-96 del Purgatorio: biografia aneddotica di G. Notevole, 
e molto sfruttata dalla critica del sec. xix, la versione dell'incontro di G. con 
Cimabue che differisce sostanzialmente da quella .. riportata da tutte le altre 
fonti. L'incontro sarebbe infatti avvenuto non sui monti del Mugello ma in 
Firenze nella bottega di Cimabue, nella quale G. adolescente si recava quanto 
più spesso poteva, eludendo la vigilanza del _padre che lo aveva collocato come 
garzone all'Arte della Lana. L'ultima opera di G. sarebbe il Campanile di S. 
Reparata (Duomo); ma i due errori commessi dal Maestro nella costruzione 
di esso gli sarebbero stati fonte di tali dolori, che il maestro ne sarebbe morto. 

[Il passo è riportato dal Milanesi, cfr. n. 285). 

c. 1400 

18 - FRANCESCO DI BARTOLO DA BUTI - Commento alla Divina Com­
media. 

Purgatorio C. XI, vv. 94-96: << questo Cimabu' fu uno dipintore et ebbe 
grande nome ne l'arte del dipingere, e tenne lo nome in fin che venne G. che 
fu molto eccellente più di lui ne la dipintura, et ora anco lo tiene G., perché 
la sua fama è stata vinta da l'età grossa in quella arte: imperò che nessuno è 
stato poi che in quell'arte sia valuto quanto elli, non che più che elli >>. 

19 - VILLANI FILIPPO - De origine civitatis Florenliae et e'iusdem fa­
mosis civibus. 

[Cito dall' edizione di G. C. Galletti: <• Philippi Villani liber de civitatis 
Florentiae famosis civibus etc., Florentiae, MDCCCXL VII, Joannes Mazzoni 
excudebat. Il capitoletto sui pittori è ristampato in appendice al Libro di An­
tonino Billi, ed. Frey, cfr. n. 335] . 

Libro Il. Pg. 35 sg. Elogio dell'arte ( <• in pristinam dignitatem nomenque 
maximum picturam restituit >>) di potente forza d'illusione (« huius enim fìgu­
ratae radio imagines ita liniamentis naturae conveniunt, ut vivere et anheli­
tum spirare contuentibus viderentur >>) e della personalità umana di G. (« vir 
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magni consilii >>, << fame potius quam lucri cupidus >>). Pari in fama ai pittori 
antichi, superiore << arte et ingenio>>. Ricorda come opere sue la Navicella in 
S. Pietro e il ritratto di se stesso accanto a quello di Dante << in tabula altaris •> 

nella cappella del Palazzo del Podestà. [La traduzione italiana di Antonio 
Manetti (sec. xv) edita a Venezia, 1774, dice il ritratto di Dante eseguito << in 
muro », evidentemente perché, scomparsa ormai la tavola dell'altare, il tra­
duttore credette che il Villani fosse incorso in una svista e avesse voluto allu­
dere all'affresco giottesco della stessa cappella. Per la controversia che sorse 
nel sec. xix dalla discordanza delle due versioni, cfr. nn. 234, 256, 257, 314). 



IL QUATTROCENTO 



• 
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1435 

20 - ALBERTI LEON BATTISTA - Della Pittura libri tre -- [Leone Batti­
sta Albertis kleinere Kunsttheorethische Schriften herausg. v. H. 
Janitschek - Wien, W. Braumi.illcr 1877 (Quellenschriften f. Kunstge­
schichte, XI)]. 

Libro II, p. 123. Cita la Navicella di G. come esempio di pittura nella quale 
i movimenti del corpo rispecchiano i movimenti dell'animo. 

« Lodasi la nave dipinta ad Roma in quale el nostro toscano dipintore G. 
pose undici discepoli, tutti commossi da paura, vedendo uno de' ~uoi compagni 
pa1>seggfare sopra l'acqua, ché ivi expresse ciascuno con suo viso et gesto por­
gere suo certo inditio d'animo turbato, tale che in ciascuno erano suoi diversi 
movimenti et stati •>. 

c. 1440 
21 - BRUNI LEONARDO ARETINO - Della Vita Studi e Costumi di 

Dante. [Cito da Le Vile di Dante ora nuovamente pubblicate, con 
ii1_troduzione e con riote, dà G. L. PASSERINI]. 

C. 10, p. 219. << La effigie ,sua propria [se. di Pante] si vede nella chiesa di 
Santa Croce, quasi al. mezzo della chiesa dalla mano sinistra andando verso 
l'altar maggiore, e ritratta al naturale ottimamente, per dipintore perfetto del 
tempo suo•>. Si allude a G. [<;fr. n. 26) o a Taddeo Gaddi [cfr. Vasari]? 

c. 1440 

22 - PALMIERI MATTEO - Della 1Jita civile. Trattato. Milano, Silvestri. 
1825, pag. 46. 

Loda G. per la sua· funzione di rinnovatore della pittura. 

c. 1440 

23 PICCOLOMINI ENEA SILVIO - Epistole. [Cito dall'edizione di Lu-
gano; 1518] . 

. Epistola CXIX diretta a Nicolò da Ulma - Constata come pittura ed elo­
quenza vadano sempre associate, e come al rigoglio dell'eloquenza corrisponda 
la fioritura dell'arte della pittura: << Postquam cecidit facundia iacuit et pictura. 
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Cum illa revixit haec quoque caput extulit. Videmus picturas ducentorum an­
norum nulla prorsus arte politas. Scripta illius aetatis rudia sunt, inepta, in­
compta. Post Pelrarcham emerserunt litere. Post Jotum surrexere pictorum 
manus, utramque ad summam jam videmus artem pervenisse •>. 

[Cfr. n. 29]. . 

c. 1440 

24 SAVONAROLA MICHELE - Commentariolus de laudibus Palavii. 
Edito da L. A. Muratori. Rerum Italicarum Scriptores. T. XXIV, 
Milano, 1738. 

col. 1169 sg. - Ricorda in primo luogo fra i pittori forestieri che ebbero 
fama dale opere lasciate in Padova << Zotum Florentinum, qui primus ex anti­
quis et musaicis figuris modernas mirum in modùm configuravit. - Cujus in 
arte tanta fuit praestantia, ut et aliorum usque modo princeps habitus sit.- Hic 
magnificam, amplamque Nobilium de Scrovigneis Cappellam suis cum digitis 
magno cum pretio pinxit, ubi Novi et Veteris Testamenti imagines velut vi­
ventes apparent. - Capitulumque Anto.nii nostri etiam sic ornavit, ut ad haec 
loca, et visendas figuras, Pictorum advenarum non parvus sit confluxus. Et 
tantum dignitas Civitatis eum commovit, ut maximam suae vitae partem in 
ea consummaverit, et ut in sic post se relictis gloriosis figuris in Civitate 
semper viveret >>. 

c. 1450 

24bis - DIVI ANTONINI - Historiarum pars tertia. MS nella Biblioteca Na­
zionale di Firenze, IL I. 376 (Magl. XXXIX. 70). 

C. 182 v. (173 v. deli'antica numerazione): << Per hoc tempus marmorea 
turris que est ad reparate templum fundari cepta est. Architectura quidem a 
Ciopto insigni per eam tempestatem pingendi magistro ex mugellano agro 
oriundo cui similis tunc in Italia in arte pictoria non fuit. ls et fundamentis 
iacendis prefuit et formam quam nunc videmus prestanti magnificentia operis 
designavit >>. 

c. 1450 

25 - GHIBERTI LORENZO - I Commenlarii. (ed. J. von Schlosser, Ber­
lino, J. Bard. 1912). 

Commentario II. pag. 35-37. - Inizia la succinta storia della vita di G. con 
l'aneddoto dell'incontro fra Cimabue e G. pastorello. Passa poi subito alla 
valutazione critico-estetica dell 'arte di G. 

<< Fecesi Giotto grande nell'arte della pictura - Arrechò l'arte nuova, lasciò 
la roçeza de' Greci; sormontò excellentissimamente in Etruria. Et fecionsi 
egregiissime opere et spetialmente nella città di Firençe et in molti altri luoghi; 
et assai discepoli furono tutti dotti al pari delli antichi Greci. Vide Giotto 
nell'arte quello che gli altri non agiunsono. Arecò l'arte naturale e la gentileza 
con essa, non uscendo delle misure. Fu peritissimo in tutta l'arte, fu inuentore 
et trouatore di tanta doctrina la quale era stata sepulta circa d'anni 600 •>. 
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L'elenco delle opere è il seguente: << Lauorò di mosayco la naue di San Piero 
in Roma, et di sua mano dipinse la capella e 'Ila tauola di San Piero in Roma. 
Molto egregiamente dipinse la sala del re Uberto de' huomini famosi. In Na­
poli dipinse nel castello dell'uovo. Dipinse nella chiesa cioè tutta è di sua mano, 
della Rena di Padoua; è di sua mano una gloria mondana. Et nel Palagio della 
Parte è una storia della fede christiana et molte altre cose, erano in detto pa­
lagio. Dipinse nella chiesa d' Asciesi nell'ordine de' frati minori quasi tutta 
la parte di sotto. Dipinse a sancta Maria degli Angeli in Ascesi. A sancta Maria 
della Minerva in Roma uno crocifisso con una tavola >>. 

Delle opere che G. esegui a Firenze l'A. ricorda: << ••• nella badia di Firençe 
sopra all'entrare della porta in uno arco una meça nostra donna con due figure 
da 'llato, molto egregiamente. Dipinse la capella maggiore e 'Ila tauola. Nel­
l'ordine de' frati minori quattro capelle et quattro tauole. Molto exellente­
mente dipinse in Padoua ne frati minori. Doctissimamente sono ne' frati Hu­
miliati in Firençe era una capella, è uno grande crocifixo et quattro tauole ... ; 
nell'una era la morte di Nostra Donna con angeli et con dodici apostoli et 
Nostro Signore ... - Eui una tauola grandissima con una Nostra Donna a 
ssedere in una sedia con molti angeli intorno; èui sopra la porta ua nel chiostro 
una meça Nostra Donna col fanciullo in braccio. È in Sancto Georgio una 
tauola et uno crocifixo; ne' frati Predicatori è uno crocifixo e una tauola per­
fectissima di sua mano, ancora ui sono molte altre cose. Dipinse a moltissimi 
signori. Dipinse nel palagio del podestà di Firençe, dentro fece il comune come 
era rubato e 'Ila capella di sancta Maria Maddalena ... Fu dignissimo in tutta 
l'arte, ancora nella arte statuaria. Le prime storie sono nello edificio il quale 
da 'llui fu edificato, del campanile di sancta Reparata furono di sua mano 
scolpite et disegnate; ... - Costui è quello a elmi. .. si de' concedere somma 
loda, per la quale si uede la natura procedere in lui ogni ingegno ... ». 

L' A. ricorda poi gli scolari più vicini a G. e le loro opere. 
Cfr. il Commento dello Schlosser, n. 519. 

C, 1450 

25bis - MANETTI ANTONIO DI TUCCIO - Volgarizzamento delle Vile cli 
Filippo Villani. [Stampato per cura di G. M. Mazzucchelli, Venezia, 
presso G. B. Pasquali, 1774]. 

Rimando al n. 19. 

C, 1450 
26 - MANETTI G IANNOZZO - Vita Dantis Poelae Fiorentini. [Cito da Le 

Vile cli Dante . .. ora nuovamente pubblicate, con introduzione e con 
note, da G. L. PASSERINI]. 

C. 18, p. 265: « eius [se. Dantis] effigies et in basilica Sanctae Crucis, et in 
. capella Praetoris urbani utrobique in parietibus extat ea forma, qua revera 
in vita fuit a Giotto quodam optimo eius temporis pictore egregie depicta >>. 
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c. 1450 

27 - PLATINA BARTOLOMEO - Lé Vite de' Pontefici dal Salvator Nostro 
fino a Innocenzo XI. In Venetia, MDCLXXXV, appresso Gio. Batti­
sta Brigna. 

Vita di Benedetto XII, p . 354 - <• Hebbe animo (Benedetto) di far dipingere 
tutte l'historie de i martiri nelle Chiese, ch'esso edificato havea, da G. eccel­
lente pittore di quell'età: ma non v'hebbe tempo >> . 

1460 

2s - FILARETE ANTONIO AVERLINO-Dell'Architettura. [Quellenschrif­
ten N. F. Bd. III. Filaretes' Tractat iiber die Baukunst, herg. von 
W. v. Oettingen, Wien, Graeser 1896]. 

Libro XXIII (Il I. dell'Arte del Disegno) p. 621: G. e gli altri pittori an­
tichi furono buoni maestri nonostante la loro ignoranza delle regole delle pro­
porzioni: pure sarebbero stati migliori se le avessero conosciute. 

Libro XXIII (II I. dell'Arte del Disegno), p. 629 - aneddoto della mosca. 
Tanta forza d'illusione deriva<• dalla forza del sapere dare e' colori a' sui luoghi >>. 

Libro XXIV (III I. dell'Arte del Disegno), p. 649 - ricorda il mosafoo della 
Navicella di G. · 

ante 1464 

29 PIO II [PICCOLOMINI ENEA SILVIO] - Commenfarii. Roma, D. 
Basae, 1584, lib. Il. 

pag. 75 - Ricorda come. la Basilica di S. Francesco di Assisi sia stata affre­
scata da <• Ciocti Fiorentini quem constat sui temporis omnium pictorum fuisse 
nobilissimum >>. 

[Cfr. n. 23]. 

1481 
ao - LANDINO CRISTOFORO - Commento alla Divina Commedia. 

[Dante con l'esposizione di Christophoro Landino, et di Alessandro Vel­
lutello, etc., riformato, fivèduto èl'ridotlo ,alla sua .vera lettura,,._per Fran-.. 
cesco,.Fiorentino. In Venetia, Appresso Giovambattista Mai:chip , Sessa . 

. et fratello, 1564]. 

Apologia del Landino: G. <• fu si eccellente che molti dopo lui s'affaticorno 
invano ad agguagliarlo. Fece per l'Italia molte cose in diverse città. In Padova 
la Cappella de Lupi vicina alla Chiesa del Santo è tutta di sua mano. Ma molto 
notablie è la Nave di mosaico a S. Pietro di Roma de dodici Apostoli. 

Purgatorio C. XI. - 92-94: Commento del Landino: <• G. divenne maggiore 
et più nobil maestro di Cimabue >>. 
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1483 

31 - FORESTI JACOPO FILIPPO - Suplementum Chronicarum. Venetiis, 
apud Bernardinum de Benaliis, 1483. 

p. 144 - G., chiamato ad Avignone da papa Benedetto, morì colà prima di 
aver potuto compiere l'opera sua. 

Riportiamo il passo intero nella traduzione italiana at n. 32. 

1491 
32 - FORESTI JACOPO FILIPPO - Supplemento de le Chroniche. Venezia, 

Bernardino Rizo de Novara, 1491. 

C. 74 r. Sotto l'anno 1342. 
« Zoto Fiorentino nella pictura celeberrimo et singulare: non solo in que­

sti tempi ma per molti anni innanci: per la qual cosa essendo per tutto el mondo 
famoso fu chiamato da Benedetto in questa età Papa che andasse ad Vignone 
per dipingerli le hystorie de Martyri: et fu conducto con grandissimo pretio: 
dove infermandosi poi che hebbe principiato mori: et lasso tal opera totalmente 
imperfecta ij, 

(cfr. n. 31]. 





IL CINOUECENTO ...., 
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post 1500 (?) 

33 - LEONARDO DA VINCI - Il Codice Atlantico, riprodotto e pubblicato 
dalla R. Accademia dei Lincei, etc. Milano, Hoepli, 1894-1904. 

p. 141. - Il pittore dovrà porsi come esemplare non le opere di altri pittori, 
ma , la natura stessa. Tale pratica dell' imitare le opere degli altri fu cagione 
della decadenza della pittura << nei pittori dopo i romani, i quali sempre imi­
tarono l'uno dall'altro, e d'età in età [mandarono] detta· arte in declinazione. 
Dopo questi venne G. fiorentino il quale,_ non stando contento ad imitare l'opere 
di Cimabue · suo maestro, nato in monti solitari cominciò a disegnare su per i 
sassi gli atti delle capre, delle quali lui era guardatore; e dopo molto studio 
avanzò non che i maestri della sua età, ma tutti quelli di molti secoli passati. 
Dopo questi l'arte ricadde, perché tutti imitavano le fatte pitture>>. 

1508 
34 _..:. LANCILLOTTI FRANCESCO - Trattato _ di pittura. Roma, 1508. 

Cfr. BOTTARI, n. 125. 

1510 
35 - ALBERTINI FRANCESCO Opuscolum de Mirabilibus Novae et ve-

teris Urbis Romae. Impressum Romae per Jacobum Mazochium, 
1510. 

P. 92r. - De porticibus - << In Vaticano est porticus S. Petri duplex; in pa­
~iete unlus est navis fluctuans cum Apostolis e musivo depicta ab Iocto Flor. ,\. 
pictore excellentiss. simul cum architectura, ut apparét in praeclara turri mar­
morea ecclesiae Florentinae. Opera cuius per ·Italiain. multis in locis extant, 
fuitque a Benedicto XI, pont. max. in Avinionem ad. pingendum martyrum 
historias accitus, ingenti pretio; morte interveniente opus omisit >>, Riferisce 
l'epitaffio di G. · 

L'opera è più facilmente accessibile nella ristampa parziale dello Schmar­
sow: Francisci Albertini Opusculum de Mirabilibus urbis Romae - Herausg v. 
A. Schmarsow. 

Heilbronn, Henninger 1886. 
Il passo sulla Navicella si trova a p. 40. 
[Cfr. Il. 783]. 
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1510 

36 - ALBERTINI FRANCESCO - Memoriale di molle statue et picture sono 
nella inclyta Cipta di Florentia. 1510. 

Quartieri di S.ta Croce, etc. 
Ricorda come affrescate da G. le cappelle Bardi e Peruzzi in S. Croce. 
Più accessibile che nell'edizione originale nella ristampa in fac-simile del-

l'originale, edita a Firenze nella Stamperia Polacca Tyszkiewicz, 1932. 

c. 1530 
37 - Libro di ANTONIO BILLI - [Cornelio de Fabriczy - Il Libro di Antonio 

Billi e le sue copie nella Biblioteca Nazionale di Firenze. Archivio sto­
rico italiano S. V., , T. VII, 1891, P. I., pp. 299-368]. 

Secondo .il cod . . Petrei.: .G. discepolo di Cimabue. Opere: 
1) Firenze, Parte Guelfa: la figura a capo alla scala e tutta la prima sala: 
2) Assisi, S. Francesco: <( cominciò ad acquistare fama per la pittura 

. .grande in S.to Francesc'o, da Sciesi, cominciata da Cimabue•>; 
3) ,Roma, S, Pietro: tribuna e Navicella; 
4) Napoli, Incoronat_a e S. Chiara (dove incontrò . Dante); 
5) Firenze, Pal.. ~lei Podestà, cappella (col ritratto di Dante); 
6) . Firenze, Badia: cappella maggiore; 
7) ,Firenze, S. Croce_: quattro cappelle a lato della maggiore, tre dalla 

parte della segrestia, una dall'altra parte; tavola firmata della capp. Baroncelli; 
8) Modello del Campanile, continuato da Taddeo Gaddi; 
9) Firenze, S. Maria Novella: Crocefisso sopra la porta centrale, e un 

S. Lodovico sopra il tramezzo accanto a un S. Girolamo di Taddeo Gaddi. 
Aneddoto dell'asfno coi due basti (G. e re Roberto di Napoli); 

10) Firenze, S. Croce: S. Francesco stimmatizzato sopra la cappella 
Bardi. 

<• Nacque a Vespignano, di uno contadino l'anno 1276 >>. 
Il codice strozziano non porta differenze sostanziali. 
[Cfr. nn. 38, 327, 335] : · 

c. 1530 
38 ANTONIO BILLI - Il libro di Antonio Billi esistente in due copie nella 

Biblioteca Nazionale di Fzrenze. Herausg. von Curl Frey. Berlin, G. 
Grote'sche Verlagsbuchhandlung 1892. 

Cfr. n. 37, 327, 335. 
Il testo è in questa edizione filologicamente più esatto. 

1540 

39 - VELLUTELLO ALESSANDRO - Commento alla Divina Commedia. 
Dante con l'esposizione di .Christophoro Landino, et di Alessandro Vel­
lutello, etc., riformato, riveduto et ridotto alla sua vera lettura, per Fran-
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cesco Fiorentino. In Venetia, Appresso Giovambattista Marchiò Ses­
sa et fratello, 1564]. 

Purgatorio C. XL - 92-94: Commento del Vellulello: Cimabue ... « fu poi 
vinto da G., che molto tempo dopo lui rilusse >>. 

c. 1540 

40 - ANONIMO GADDIANO - Cod. magliabechiano XVII, 17 [Pubblicato 
da Cornelio De Fabriczy. Il Codice dell'Anonimo Gaddiano nella Bi­
blioteca Nazionale di Firenze. Estratto dall'Archivio Storico Italiano, 
S. V. T. XII, 1893]. 

pp. 33-36 (fol. 44r) - Nota su G.: discepolo di Cimabue e più che di Cimabue 
della stessa Natura. Abbandonò la maniera greca e fece risorgere l'arte della 
pittura e la rese perfetta. 

Elenco dei discepoli di G. (Taddeo Gaddi, Maso, · Pietro Cavallini romano, 
Bernardo, Jacopo da Casentino, Giottino di Stefano, Buonamico detto· Buf­
falmacco). 

Elenco delle opere: Firenze, pal. di parte Guelfa. Una figura a capo la scala; 
dipinse tutta la prima sala « dove ritrasse Dante Aldinghieri >>. 

[La nota del Fabriczy avverte che la parola « dove >> è stata· aggiunta dallo 
Anonimo per isbaglio al testo del Libro di Billi].. 

Firenze, Cappella del Palazzo del 'Podestà, dipinse << a riscontro dell'entrata 
a mano destra accanto alla finestra a capo all'altare; altre cose dipinse nel 
Pal. del Podestà, tra cui il Comune rubato e la cappella di Santa Maria Mad-
dalena». · 

Firenze, Badia : Madonna a mezzo busto sopra la porta in un arco con 
altre figure; dipinse anche la cappella maggiore . . 

Firenze, S . Croce: la cappella maggiore e la tavola dell'altare, ed altre 
quattro cappelle, tre a destra della segrestia, una a sinistra, e la tavola firmata 
della cappella Baroncelli; nel capitolo un · albero della croce e nella sagrestia 
gli armadi con molte storie di S. Francesco; nella chiesa sulla porta che dà 
sul cimitero una Pietà. 

Firenze, Ognissanti: nel tramezzo una Nostra Donna, su tavola, non molto 
grande. 

'Firenze, Umiliali: una cappella, un Crocifisso, .quattro tavole, tra le quali 
una Dormitio e una Madonna in trono tra gli angioli; nel chiostro sulla porta 
una Madonna col Bambino a mezza figura. 

Firenze, S. Maria Novella: Crocifisso sopra la porta centrale; sul tramezzo 
un S. Lodovico. 

Firenze, S. Giorgio: una tavola con un Crocifisso . 
Firenze, frati predicatori (S. Maria Novella): tra !'. altro un Crocifisso e una 

tavola. 
Firenze, Campanile : fece il modello, continuato da Taddeo Gaddi. Operò 

anche di scultura e disegno e scolpì le prime storie del Campanile. 
Roma, S. Pietro: la tribuna [intercalato con la calligrafia delle postille 

prese dal Billi]. ' 
Roma, S. Maria sopra Minerva : un Crocifisso e una tavola. 
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Roma, S. Pietro: Navicella, la cappella, e la tavola. 
Napoli: «lasala del re Ruberto d'huominj famosi•>. 
Napoli: << nella Irzchoronala •>. 
Napoli, S . Chiara: l'apocalisse, si dice con l'aiuto di Dante. 
Assisi, S. Francesco: << dipinse assaj, il che fu da Cimabue cominciato; et 

per tale opera cominciò acquistare fama. La onde poi per !'opere sue sempre 
s'accrebbe. E nella chiesa de frati Minorj quasi tutta la parte di sotto della 
chiesa dipinse •>. 

Assisi, S. Maria degli Angioli: << operò anchora ». 
Padova : << nella Riniera è di sua mano una Gloria mondana >>. 
Padova, chiesa dei frati minori: << quattro tavole ». Aneddoto dell'asino e 

dei due basti dipinti da G. al re di Napoli. 
,, Et in altri luoghj operò assaj, che piena si vede l'Italia delle sue pitture». 
L'editore riporta in parentesi, ciascuno a suo luogo, i riferimenti al libro 

del Billi, :iggiunti da altra mano come glosse. 
Le note critiche del Fabriczy indagano le fonti dalle quali l'Anonimo ha 

tratto le sue notizie, C' cercano di identificare !e opere ricord:ite dall'Anonimo. 
[Cfr. nn. 333, 336] . 

1546 

41 - VARCHI BENEDETTO - Due Lezzioni, etc. In Fiorenza, appresso 
Lorenzo Torrentino Impressor Ducale. MDXLIX. 

P. 56. - Lezzione di BENEDETTO VARCHI, nella quale si disputa della mag­
giorama dell'arti, et qual sia piu nobile, la Scultura, o la Pittura , fatta da lui 
publicùmente nella .4.ccademia Fiorentina , la terza Domenica di Quaresima : 
l'anno 1546. 

P. 113 sg.; parellelo tra la poesia e la pittura. Sono arte ambedue, perché 
imitano ambedue la natura; la differenza sostanziale consiste nel fatto che « i 
Poeti imitano il di dentro principalmente, ciò è i concetti, et le passioni del­
l'animo, se bene mille volte discrivono ancora, et qnasi dipingono colle parole 
i corpi, et tutte le fattezze di tutte le cose così animate, come inanimate, et i 
Pittori imitano principalmente il di fuori, ciò è i corpi, et le fattezze di tutte 
le cose ,,, etc. Tuttavia << bene è vero, che come i Poeti discrivono anchora il 
di fuori, così i Pittori mostrano quanto più possono il di dentro, ciò è gli affetti, 
et il primo, che ciò anticamente facesse questo, secondo che racconta Plinio, 
fu Aristide Thebano, et modernamente G. •>. 

1548 

42 - ALUNNO FRANCESCO 
MDXLVIII. 

La Fabrica del Mondo. In Vinegia 

P. 105. G. è fra i pittori celebrati eia Dante, Petrarca e Boccaccio. Riporta 
due noti passi del Boccaccio e aggiunge: << et leggesi, che tra !'altre sue eccellenze 
s'ingegnò dipingere il petto, ovvero correggia sotto l'acqua •>. 
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ante 1550 

43 - MICHIEL MARCANTONIO [ANONIMO MORELLIANO] - Notizia 
d'opere di disegno. [Pubblicata e illustrata da D. Jacopo Morelli, Bas­
sano, 1800]. 

P. 6. <• Nel Capitolo [se. del Santo di Padova] la Passione a fresco fu de 
man de Giotto Fiorentino •>. 

[Cfr. n. 151 e n. 307). 

1550 

44 - ALBERTI LEANDRO - Descrizione di tutta Italia. In Bologna per 
Anselmo Giaccarelli 1550. 

P. 43 y. Nomina tra gli uomini illustri di Firenze G. « che fù il primo à 
svegliare li Pittori all'arte di dipingere. Insino ad hoggi in più luoghi d'Italia 
veggonsi le pitture da lui fatte con grand'artificio •>. Ricorda tra i discepoli di 
G. anche <• Giovanni Chiambur » (Cimabue). 

1550 

45 - VASARI GIORGIO -Le vile de' più eccellenti Architetti, Pittori et Scul­
tori Italiani, da Cimabue insino a' tempi nostri. In Firenze, MDL. 

P. 130. Nella vita di Cimabue dichiara che G., continuando sulle orme del 
maestro, si innalzò tanto da aprire la strada a coloro che poi hanno portato 
la pittura all'attuale perfezione. 

Pp. 130-149. Vita di G. - G. merita di esser tenuto in conto dai pittori 
quanto la natura stessa, avendo egli risuscitato l'arte del disegnò. Nato nel 
1276 dall'ingegnoso contadino Bondone, mostrò precocemente vivacità e pron­
tezza d'ingegno e inclinazione al disegno. Qui è narrata per disteso la leggenda 
dell'incontro con Cimabue. Lavorando nella bottega di questi, superò presto 

· il maestro e imparò ad imitare cosi bene la natura che « sbandi affatto quella 
Greca goffa maniera: et risui.citò la moderna, et buona arte della pittura, et 
introdusse il ritrar di naturale le persone vive ... >>. 

Elenca le opere, cominciando da quella che ritiene eseguita per prima: 

1) Firenze BHdia: cappella maggiore (in partic. ammira l'Annuncia­
zione); 

2) Firenze, S. Ci·oce: quattro cappelle (delle quali descrive l'ubicazione); 
tavola della capp. Baroncelli; <• altre tavole, e.t in fresco molte altre figure, 
come sopra il sepolcro di Marmo di Carlo Marsupini Aretino, un Crocifisso con 
la nostra Donna, et . San Giovanni et la Magdalena a piede della Croce. Et da 
l'altra banda. . . sopra la sepoltura di Lionardo Aretino · una Nunziata . .. •>; 
nel Refettorio un albero della Croce e storie di S. Lodovico, Cenacolo; nella 
Sagrestia, gli armadi con storie di Cristo e di San Francesco; 
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3) Firenze, Carmine: cappella di S. Giovanni Battista; 

4) Firenze, Parte Guelfa: storia della fede cristiana; 

5) Arezzo, Pieve: capp. di S. Francesco, su una colonna un S. Francesco 
e un S. Domenico; 

6) Arezzo, Duomo: << una cappelluccia, dentrovi la lapidazione di Santo 
Stefano•>; 

7) Assisi: continua l'opera di Cimabue: opera che mostra << ordine, 
proporzione, vivezza, et facilità •>. Dipinse in S. Maria degli Angeli, e in S. 
Francesco « tutta la chiesa dalla banda di sotto •>. 

La fama procuratagli da queste opere giunge all'orecchio di papa Benedetto 
XII, che lo invita a venire a Roma (Aneddoto dell'O di G.); 

8) Roma, S. Pietro: la tribuna; un angelo di sette braccia sopra l'or­
gano: molte altre cose restaurate o distrutte nei rifacimenti della basilica; 
tra queste fu salvata da Niccolò Acciaiuoli una Madonna su muro; Navicella. 

Fu quindi chiamato a Napoli da re Roberto; 

9) Napoli, S. Chiara: alcune cappelle con storie dell'A. T. e del N. T., 
e dell'Apocalisse, queste ultime - secondo quanto si dice - suggeritegli da Dante; 

Castel dell'uovo: molte opere e particolarmente la cappella, e in una sala 
poi distrutta; Incoronata. Vari aneddoti intesi a mostrare l'arguzia di G.; 

10) Rimini, S. Francesco: molte cose per incarico di Malatesta da Ri­
mini, poi andate distrutte nel rinnovamento della chiesa; nel chiostro la sto­
ria della Beata Michelina, una delle sue cose più belle (loda particolarmente 
il giuramento della sposa ed altri particolari; amplissima descrizione di quegli 
affreschi); S. Cataldo: fuori della porta della chiesa un S. Tommaso d'Aquino; · 

11) Ravenna, S. Giovanni Evangelista: una cappella; 

12) Firenze, S. Marco: Crocifisso, S. Maria Novella, Crocifisso sulla porta 
d'entrata, in collaborazione con Puccio Capanna, un S. Ludovico sul tramezzo; 
Ognissanti, una cappella e quattro tavole, tra cui una Madonna col Bambino 
tra angioli e un Crocifisso; nel tramezzo della chiesa si trova una tavola con 
la Dormitio Virginis, lodata da Michelangiolo; 

13) Disegni per sculture: le storie del Battista per la porta di Andrea 
Pisano; 

14) Modello del Campanile, e disegni di tutte le storie, anno 1334. Du­
rante i lavori del Campanile eseguì le seguenti opere: 

·15) Firenze, S. Giorgio: una tavola; 

16) Firenze, Badia: tre mezze figure, poi imbiancate, in nn arco sopra 
la porta di dentro; 

17) Firenze, Pal del Podestà: Il Comune rubato; 

18) << Partissi da Fiorenza per fare nel Santo di Padova alcune cappelle, 
dove molto dimorò: perché fece ancora nel luogo dell'arena una gloria mon­
dana, la quale gli diede molto onore. Et a Milano trasferitosi quivi ancor la­
vorò e a Fiorenza ritornatosi addì 8 di Genaio del MCCCXXXVI, rese l'anima 
a Dio ... >>. 

· Il Campanile fu continuato da Taddeo Gaddi sul suo stesso modello; molti 
credono che scolpisse anche due storiette di marmo del Campanile << dove si 
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figurano i modi e i principii dell'arte >>, mentre altri ritengono che si limitasse 
a darne il disegno. 

1558 

Elenco dei discepoli. Glorificazione di G. Epitaffio del Poliziano. 
[Cfr. nn. 50, 85, 127, 134, 147, 208, 285, 480, 544). 

46 :- DELLA CASA GIOVANNI - Rime, et Prose, Impresse in Vinegia, per 
Nicolò Bevilacqua, nel mese d'ottobre, MDLVIII. 

Galatheo ouero de costumi, p. 110: più superbo degli altri è chi rifiuta i titoli 
dovutigli: « perlaqual cosa si potrebbe peraventura dire, che G. non meritasse 
quelle commendationi, che alcun crede; per haver_ egli rifiutato di esser chia­
mato Maestro: essendo egli non solo Maestro: ma senza alcun dubbio singu­
lare Maestro; secondo quei tempi >>. 

[cfr. n. 8). 

1560 

47 - LAMO PIETRO - Graticola cli Bologna ossia Descrizione delle Pitture, 
Sculture e architetture di eletta città falla l'anno 1560 ciel Pittore Pietro 
Lamo, ora per la prima volta data in luce con note illustrative. Bologna, 
1844, tip:-Guidi all'Ancona. 

P. 16 - Ricorda nella chiesa di S. Apollonia quattro storie dell'A. T. di 
mano di G. (<< de ma de giote >>). 

P. 27 - Ricorda un pezzo di volta con quattro belle figure a fresco di_ mano 
di G. (<< de ma di giotto >>), alla porta della strada Galiera. (L'editore avverte 
in nota che questo avanzo è andato perduto in seguito alla riedificazione della 
porta nel 1661). 

1560 
48 - SCARDEONE BERNARDINO - De Antiquitate urbis Patavii. Basileae 

apud Nicolaum Episcopium juniorem, anno MDLX. 

P. 201 sg. - Le pitture della Sala della Ragione ispirate da Pietro d 'Abano 
(Petrus Aponus) andarono poi distrutte in un incendio: << nunc rursum eaedem 
fere imagines per Zotum insignem pictorem restjtutae visuntur >>. 

[Cfr. n. 577). 
P. 332 - Ricorda che Enrico Scrovegni fece edificare la cappella della Arena 

e la fece dipingere con nobilissime pitture da . G. ' 
P. 370 - Ricorda come opera di Giusto la .Madonna .a mezzo busto del Duo­

mo, che altri scrittori id•entificano con quella di G. poss-ècfota dal .Petrarca 
[Cfr. n. 683). 

1564 

48 bis - VARCHI BENEDETTO - Orazione per le esequie di Michelangelo. Fi­
renze, 1564. 

Accenna al Campanile edificato da G. e ai rilievi, dove sono i principi di 
tutte le arti. 
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1565 

49 - BORGHINI VINCENZO - 1565. 

Cfr. BOTTARI, n. 125. 

1568 

50 - VASARI GIORGIO - Le Vite, etc., ediz. del 1568. 

Notiamo. le aggiunte e le divergenze rispetto alla Vita contenuta nell' edi­
zione del 1550. Ricorda nella Badia anche la tavola dell'altare maggiore (senza 
specificarne il soggetto), che afferma trovarsi ancora in situ . . 

Specifica i soggetti degli afireschi delle quattro cappelle di S. Croce già 
ricordate nella prima edizione e fa alcune osservazioni critiche su qualche 
singola storia. 

Sull'attività di G. ad Assisi, mentre nella prima edizione si era limitato a 
ripetere l'affermazione del Ghiberti, specifica qui che il pittore fu chiamato 
colà_ dal generale dell'ordine fra Giovanni di Muro della Marca e che dipinse 
32 storie di San Francesco neila chiesa sup. e le Allegorie della chiesa inf. Am­
mira nel ciclo di San Francesco della chiesa sup. la << gran varietà non sola­
mente nei gesti et attitudini di ciascuna figura, ma nella composizione ancora 
di tutte le storie; senza che fa bellissimo vedere la diversità degli abiti di que' 
tempi, e certe imitazioni ed ·osservazioni delle cose della natura ~- Si sofferma 
a notare la vivezza realistica del Miracolo della fonte con la figura dell'assetato. 
Descrive ampiamente e spiega il significato allegorico degli affreschi delle vele 
della chiesa inf. 

Nella prima edizione segue a questo punto l'attività romana. Prima di 
questa viene qui inserita l'operosità svolta da G. per la città di Pisa: la tavola 
delle Stimmate, eseguita in Firenze per commissione dei francescani di Pisa, 
e le storie di Giobbe affrescate nel Camposanto di Pisa. Loda nella prima la 
novità del paesaggio e l'intensa devozione espressa dalla figura, descrive delle 
seconde il non buono s~ato di conservazione malgrado la solida tecnica usata 
dal maestro, e ne loda grandemente alcuni singoli episodi. 

Più ampiamente vengono descritte le opere !)seguite da G. a Roma: si 
accenna anche alla sua attività di miniatore, e si ricorda iùoltre-un Crocifisso 
nella chiesa della Minerva a Roma. 

All'attività romana seguiva nella prima edizione il soggiorno a Napoli. 
Secondo la nuova versione, G. torna invece, dopo sei anni di assenza, a Firenze 
ma è subito dopo invitato da Clemente V a seguirlo ad Avignone: « .•. andato, 
fece non solo in Avignone, ma in molti altri luoghi di Francia, ·molte tavole e 
pitture a fresco bellissime .. . •>. Tornato a Firenze nel 1316, fu presto invitato 
a Padova dagli Scaligeri, a dipingere colà una cappella nella chiesa del Santo. 
A Verona dipinse quindi alcuni affreschi nel palazzo cli « messer Cane •> e una 
tavola in S. Francesco. Durante il viaggio di ritorno si fermò a Ferrara per 
dipingere nel palazzo estense e in S. Agostino << alcune cose _ che ancor oggi vi 
si veggiono •> . Venuto a conoscenza della sua presenza a Ferrara, Dante lo 
fece invitare dai da Polenta a Ravenna, dove esegui · alcune storie << ragione­
voli >> in S. Francesco. Da Ravenna passò ad Urbino, e quindi, di passaggio 
ad Arezzo, dipinse per Piero Saccone una Elemosina di S. Martino in un pi-
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!astro della cappella maggiore del vescovado, e un Crocifisso in Santa Fiora. 
Tornato a Firenze, lavorò nel monastero delle Donne di Faenza, già distrutto 
al ·.tempo del Vasari. Dopo la morte di Dante, G. si recò a Lucca ove esegui 
per Castruccio una tavola con Cristo e i quattro santi protettori della città, e 
dove, secondo alcuni, disegnò il castello e la fortezza della Giusta. 

A questo punto viene collocato il viaggio a Napoli. Durante il ritorno, di­
pinse alcune storie del N. T. nella SS. Annunziata di Gaeta. 

Vengono inserite a questo punto le notizie sull'attività di G. a Rimini, a 
Ravenna, e a Firenze, già contenute nella prima edizione. 

Disegno per il monumento sepolcrale al vescovo di Arezzo Guido Tarlati, 
morto nel 1327. 

Ricorda poi, tra le altre innumerevoli opere dipinte da G., un piccolo Cro­
cifisso col suo nome da lui visto nell'eremo di Camaldoli. 

L'ultima parte non presenta differenze sostanziali dalla prima edizione. 
Riporta i passi relativi a G. del testamento e delle Familiari del Petrarca, 

e la novella LXIII del Sacchetti. 
.. . [Cfr. nn. 45, 85, 127, 134, 147, 208, 285, 480, 544]. 

,1570 

51 PANVINIUS ONUPHRIUS - De praecipuis urbis Romae sanctiori-
. busque basilicis, quae Septem ecclesias vulgo vocant Liber. Romae, Apud 
Haeredes Antonii Bladii lmpressores Camerales, 1570. 

P. 37 - Basilica di S. Pietro: « G. pittore illustre a' suoi tempi fece in essa 
molte pitture con mirabile magistero. Restano un grande Angiolo sopra l'or­
gano, ·e le immagini di Cristo e della Vergine sotto il medesimo organo~-

P . 182 - Pulpito di Bonifacio VIII al Laterano: « elegantissime sono sti­
mate rispetto alla condizione dei tempi le pitture, fatte per mano dell'illustre 
pittore Cimabue, che primo dopo gli antichi restaurò la pittura d'Italia>>: ne 
descrive brevemente il soggetto (Bonifacio VIII che indice il giubileo) e ne 
riferisce l'iscrizione. 

ante 1575 

52 FRA LUDOVICO DA PIETRALUNGA - ("i" 1580) - Descrizione della 
Basilica di S. Francesco in Assisi [<< Due preziose descrizioni della Ba­
silica Francescana di Assisi edite a cura della R. Deputazione di Storia 
Patria per l'Umbria. Perugia, tip. economica>> s. a. ma 1926]. 

P. 15 - Nella chiesa inf. « le facciate di là et di qua sonno tutte depente 
da quelli primi maestri che non mi paiono degni di memoria: sicome dirò de 
Cimabi1 et de G. suo discipulo: inquit, sicome de Cimabù, G. che a Cimabù 
la fama tolse, pittor celeberrimus, qui antiquam artem nobilissimam reddidit >>. 

P. 23 sg. - Chiesa inf., capp. di s: Martino vescovo: << circa la pittura et 
opera de chi sia, non gli è memoria, et queste sonno le più belle figure di que­
sta chiesa. Alcune hanno alquanto della maniera di G., cioè quelle del arco, 
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cioè sotto nel volto, dove gli sonno certi quadri con figure de Sancti, · et a li 
piedi con loro nomi. Ma dentro nella cappella gli sonno molti quadri istoriati, 
la vita di S. Martino episcopo, con miracoli, et questa opera non se asimiglia a 
quella maniera di G., ma è molto bella >>. 

P. 35-49 - Descrive ampiamente le allegorie delle Vele nella chiesa inf. e 
la decorazione della tribuna. << Questa opera nella Tribuna principiata, alcuni 
dicano non esser mano di G., più presto di Puccio cappanna di Assisi, qual 
fù poco doppo G. » (11 . 48). 

P. 49 -sg. - << Dalla altra banda del detto altare et coro nella man sinistra, 
verso il septentrionale gli (è) un quadro con la volta a bott_e; (ne) la quale gli 
è la pittura compartita in questi quadri infrascripti; istorie facte per mano di 
G.; medesimamente li quattro triangoli che sonno sopra allo altare magio re, 
che io ho sopra scripti: perché prima furono depinte da Cimabù, et poi G. le 
guastò et le rifece >>. 

P. 54 - Descritta la Madonna con S. Francesco di Cimabue nella chiesa inf., 
continua: <• lo ornamento a torno tutto hè de mano de G., nel medesimo modo 
delli altri soi quadri di là et di quà •>. 

P. 58 - Chiesa inf.: << presso il fregio, verso allo altare magio re gli è il re­
tratto di naturale del Duca de Atene a cavallo sulla mula: questa opera è va­
ria openione che sia de mano de' Giotto; ancorché habbi della sua maniera, 
ma molto megliorata, alcuni dicano che sia de mano de Maestro Antonio Ca­
vallino, il quale pigliò quel sopranome dal saper ben fare cusì beh cavalli •>. 

P. 61 - Chiesa inf.: << tutti li quadri che ho detto sonno campegiati di bello 
oltremarino, esciepto quelli quattro triangoli che sonno sopra a l'altare grande 
et cupola, cioè la tribuna sopra al coro, che hanno li campi de oro. Et ancora 
credo che tutte queste pitture che io ho nomino, sonno de G., escietto il quat­
tro de Cimabù, et quele altre mezze figure di là et di quà a quell'altare che sonno 
presso lì sepulcri delli quadri, che hanno la volta a botte: le altre della passione 
verso il mezogiorno et la opera della cupola over ·tribuna sopra al .coro: per 
ben che tutti li fregi mostrano esser di mano de G., il quale solo lui è retratto 
di naturale, sicome dissi >>. 

P. 68 segg. - Chiesa sup.: la leggenda di S. Francesco è opera di G., tutto 
il resto è opera di Cimabue. 

P. 80 sg. - In Santa Chiara << una invenzione over un soggetto o trionfo 
di San Francesco, designato per mano del G. >>. Segue descrizione. 

[Cfr. n. 641]. 

1577 

53 - [MINI PAOLO] - Difesa della città di Firenze, et de i Fiorentini contra 
le calunnie, et maledicentie de' maligni. Composta da Paolo Mini Fio­
rentino Medico et Filosofo. In Lione, Appresso Filippo Tinghi, 1577. 

P. 193-95 - G., come ben disse Dante nell'XI. c. del Purgatorio, superò 
tanto il maestro Cimabue da farne dimenticare le opere: << Assimiglio . io co­
stui a Cimane Cleoneo, il quale ne principij della antica pittura Greca, fù il 
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primo che dipinse le figure in iscorcio, distinse le membra, con i loro nodi, et 
con le loro congionture apparenti, incastrò in esse le vene, et fece apparire le 
crespe ne panni. Per che cosi appunto fece egli, testificalo infra le altre sue 
opere, quel servo che è nel campo santo di Pisa nella istoria di Giobbe, il quale 
cacciando le mosche al ulcerato padrone con una mano, con la altra si tura il 
naso: et la bella nave di Musaico, che è in Roma sopra le tre porte del portico, 
che è nel Cortile di S. Pietro. 

Da G., << come dal cavallo Troiano uscirono molti pittori Fiorentini, appa­
rando i principij della arte da i suoi disegni >> . 

1578 
RIDOLFI PIETRO DA TOSSIGNANO - Historiarum seraphicae re­

ligionis libri tres. Venezia, Fr. de Franceschi, 1578, libro II. 

Nella breve notizia riguardante Giovanni da Muro, Generale dell'Ordine 
Francescano (a pag. 185) leggiamo che fu lui a condurre G. ad Assisi dove fra 
le altre il pittore esegui le 32 storie nella chiesa sup. A pag. 248-9 l' A., a pro­
posito della descrizione della chiesa di Assisi, dice aver G. dipinto, pare, per 
la maggior parte nella chiesa inf. le ·scene colla vita di Cristo, le quattro vele 
della Crocera (di cui l'A. fa un'ampia descrizione delle allegorie) e, forse, lo 
« buono pitturo >> nel coro della cappella maggiore che altri vuole essere opera 
di P : Capanna. 

1581 
55 - - BUONINSEGNI PIERO - Hislorfa Fiorentina. In Fiorenza, appresso 

Giorgio Marescotti, MDLXXXI. 

P. 273 - << Del mese di Luglio in detto anno (1334) si cominciò a fondare il 
campanile di Santa Liperata, et fuvi .al mettere della prima pietra il Vescovo 
di Firenze col Calonato, et i Priori con grande procissione, et funne fatto capo 
maestro G. cittadino Fiorentino, et dipintore meraviglioso sopra tutti gli altri, 
il quale mori poi adi 8 di Gennaio 1336. et fu seppellito in Santa Li parata .. : ~, 

1582 
56 - ALFARANO TIBERIO - De Basilicae Vaticanae antiquissima et nova 

slructura. (Pubblicato per la prima volta con introduzione e note dal 
Dott. M. Cerrati: Roma, Tipografia Poliglotta Vaticana, 1914]. 

P. 20 - << Gregorius IX frontem Basilicae supra porticum musiveis signis 
condecoravit. lotus suo tempore aegregius pictor multas in ea picturas miri 
operis fecit >>. 

P. 89 - << Hic namque Jacobus Cardinalis de novo fecit fieri ex opere Jotti 
naviculam Beati Petri fluctuantem in mediis fluctibus intra atrium Basilicae 
in parietibus quadriporticus ad orientem >> . 

P. 110 sg. << • • • navicula Petri supra mare fluctuans ex nobilissimo mirifi-
coque musivo depicta inspicitur, opere Jotti impensaque Jacobi Caietani de 
Stephaneschis S. R. E. Card. huiusque sacrosanctae Basilicae canonici >>. 
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P. 194. Nella descrizione della pianta della Bç1.silica dello stesso Alfarano, 
riportata in appendice sono ricordate nell'atrio << tres portae supra quas erat 
depicta opere Jottae Eccellentissimi pictoris Navicula Principis Apostolorum 
lluctuans ex musivo elegantissimo, impensa Jacobi Caietani de -Stefaneschis 
Cardinalis •>. 

[Cfr. n. 528]. 

1584-

57 - BORGHINI RAFFAELLO - Il Riposo. In Fiorenza, Appresso Giorgio 
Marescotti, MDLXXXIII!. 

P . 291-94 - Vita di G. - Condensa la Vita della seconda edizione vasa~iana. 
G. << fu veramente quello che ritornò in luce la pittura~-

1584 

58 - [LOMAZZO GIOV. PAOLO] - Trattato dell'Arte de la Pittura di G. 
P. L. milanese pittore, diviso in selle libri. In Milano, per Paolo Got­
tardo Pontio, 1584. 

Libro I, p. 35 - La proporzione fu lungo tempo ignorata ~ si come possono 
far fede le fabriche, tempi, statue, e pitture fatte per tutto il mondo, et mas­
sime in Italia dal tempo di Costantino Magno, fln'al tempo di G. in Toscana, 
et d' Andrino di Edesia Pavese in Lombardia >>. 

Libro VI, p. 433 - Nel fare ritratti si deve << far risplendere quello ·che la 
natura d'eccellente ha concesso •> alla persona da ritrattare. << E così vedesi 
c'hanno osservato molti moderni in alcuni ritratti di poeti, come fece G., il 
qual espresse in Dante la profondità ... ~-

1587 

59 - [LOMAZZO GIOV. PAOLO) Rime cli Giov. Paolo Lomazzi pittore 
milanese, divise in sette libri, etc. In Milano, per Paolo Gottardo Pon­
tio, l'anno 1587. 

Libro Quarto de i Grotteschi, p. 258. 
. . . vidi un huom dato à !'imprese 
Avanti al famoso ldol ch'era in Delo; 
II qual co'I pittor Giotto et col Forese 
Diverse cose disse, c'hora cèlo •>. 

Libro Quinto de i Grotteschi, p. 310 
<< Dante, Petrarca, e Lapo vidi, e Giotto 

· Che la Greca pittura discaccioe, 
Nati in ·Fiorenza, qual si ruinoe 
Con Pistoia dal fiero et empio Gotto. 
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c. 1590 

60 - Cod. Vat. 5407 - Senza autore né titolo - Biblioteca Vaticana (citato 
come Ciacconio dal De Rossi). 

P . 108 - Riproduzione ad acquerello del ritratto del card. Stefaneschi 
(l'intera figura in ginocchio) dalla Navicella con la seguente didascalia: « Jaco­
bus Caietani de Stephaneschis card. In opere Musivo atrio S. Petri ubi est 
navis cum Christo et apostolis a Jotto illius temporis insigni pictore iussu 
Benedicti IX pp. facto - Expensis Jacobi Caietani de Stephaneschis cardinalis. 

1591 
61 - BOCCI-II FRANCESCO - Le bellezze della Città di Firenze. 1-n Fiorenza, 

MDXCI. 

P . 20 sg. - Descrive con parole ammirative il Campanile del DU(•mo, nel 
quale la mimiera tedesca, allora in fiore, è stata migliorata: 11 fu cominciato 
questo edifizio col disegno di G., architetto singulare ne' suoi tempi, et con 
suo ordine ::ondotto al termine, che hoggi si vede •>. 

P. 23 - Ricorda una statua in onore di G. nel Duomo: G., che resuscitò la 
pittura [Cfr. n. 96). 

1598 
62 - ANTONII RICCOBONI - De Gymnasio Patavino commentariorum li­

bri sex. Patavii, Apud Franciscum Bolzetam, MD IIC. 

P. 2 - Ricorda gli '.lffreschi del Palazzo della Ragione, concepiti da Pietro 
d'Abano circa l'anno 1312, poi restaurati dopo l'incendio del 1420. 

(Non fa menzione di G.). [Cfr. no. 48, 577]. 

1600 
62bis AMMIRATO SCIPIONE - !storie Fiorentine. Firenze, 1600. [Cito dal-

l'ed. del 1674]. 

Pp. 392-394 - Accenna alla fondazione del Campanile di G. e all'ammira­
zione manifestata per esso da Carlo V. 

Sec. XVI 

63 - Memorie di uomini illustri fiorentini. MS. della Biblioteca Nazionale di 
Firenze. Magi. Cl. XXV, Cod. 642 (prov. Strozzi). 

Riporta una serie di elogi di G. 


























































































































































































































































































